
L'unione fa la farsa: la consacrazione dell'archimandrita Epiphanios a 
Kiev

Seguire per voi gli sviluppi della crisi ucraina sta diventando difficile, perché ogni giorno si riversano notizie 

sempre più inverosimili da raccontare.

Tuttavia, una chiave di lettura è il principio che non è saggio costruire una casa sulla sabbia. Fin dalla 

disgraziata decisione di creare unilateralmente un'autocefalia ucraina a partire dai gruppi scismatici, si 

poteva prevedere che la barca avrebbe iniziato a fare acqua appena salpava, e la crisi di potere all'interno 

nella nuova struttura ucraina ne è una conferma.

Oggi, grazie alla "unificazione" operata dal Fanar, non abbiamo un solo corpo autocefalista, ma ben tre: i 

due gruppi precedenti non ancora ufficialmente sciolti ed entrambi ancora ben ufficialmente registrati 

presso lo stato ucraino, e la cosiddetta "Chiesa ortodossa dell'Ucraina", ai ferri corti con il proprio 

cosiddetto "patriarca onorario".

Per rafforzare i legami con Costantinopoli (o forse per intorbidare ancor più le acque), arriva un nuovo 

"vescovo": l'archimandrita Epiphanios (Dimitrou, al centro nella foto) è stato consacrato a Kiev il 26 maggio 

come "vescovo di Olvia", incaricato della pastorale delle comunità greche dell'Ucraina.

Le circostanze che hanno portato a questa nuova nomina sono da sole degne di un gioco enigmistico. 

Padre Epiphanios (che aveva effettivamente lavorato per anni con le comunità di lingua greca in Ucraina, 

situate principalmente attorno a Mariupol') era un cherico della diocesi di Dimitrias (con sede a Volos, in 

Grecia: la stessa diocesi dove era stato a lungo metropolita il defunto arcivescovo Christodoulos d'Atene).

Le regole canoniche richiedono che per la consacrazione episcopale di un prete di una data diocesi, questi 

riceva una lettera dimissoriale canonica dal proprio vescovo. Ora, si afferma che il neo-consacrato 

"vescovo" abbia avuto una lettera dimissoriale dal metropolita Ignatios di Dimitrias: se così fosse, avremmo 

un chierico trasferito "canonicamente" a un corpo ecclesiale che la Chiesa autocefala di Grecia non 

riconosce e non commemora come ortodosso, e tutto questo senza un avallo del Sinodo della Chiesa di 

Grecia o del suo primate, l'arcivescovo d'Atene.

Il puro surrealismo ecclesiologico di questa consacrazione (che è verosimile abbia avuto luogo solo per 

difendere il prestigio dell'altro Epifanio nelle sue lotte contro il proprio "patriarca onorario") lascia 

abbastanza stupefatti, mentre non stupisce la reazione di uno dei fedeli di Filaret, il "metropolita" Ioasaf 

(Shibaev), contrario alla nomina di vescovi per gruppi etnici diversi da quello ucraino: di fatto, tale 

procedura potrebbe far cadere il castello di carte dell'ucrainismo attorno al quale è stata costruita questa 

pseudo-autocefalia.

Non ci resta che concludere con le parole del nostro confratello, l'ipodiacono Claude Lopez-Ginisty, che 

riassume molto appropriatamente questa vicenda con il titolo L'union fait la farce.
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